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APPROVAZIONE 


DELL* ' 

ARCADIAREALE. 

^ Al ,CL Signor Prìncipe della Reale Arcadia 
Eumelo Conte Fenicio , e da^P Illujìrì dilei 
Promotori f ed in Spezie dal Signor Duca dì Mo- 
nejlarace Domenico Peurelli , e dal Signor 
D. Stkffano Brancaccio de* Patrizj Napole- 
tani y intervenuti nell' Arcadica Sejìone de' ig. del 
corrente Meje di Marzo i8oo. , fi i permeffo al 
dot ti (fimo y e celebre Signor Canonico Decano D. Bér- 
NARi>o.Di Tto il poter far' ufo del titolo di 
Reale ‘Accademico Sincero Laureato nel- 
la flampa delle prefenti fue varie Tofcane Produ- 
zioni y tendenti a dimvfirare il proprio inviolabile 
attaccamento air Augufla Corona di Su A Maestà*, 

• Dio guardi y ed alla S. Religione Crifiiana Cat- 
tolica Ù“c, . Ed in fede &c, Napoli quefio di 10,~ 
Marze i8oo. 

MENEDEMO IDALIO 
Pro-Secretario dell' Arcadia Reale* 
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jfLLE r. R. MAESTÀ LORO / 
FERDINANDO IV. de’ BOMBONI 
IL TITO DELLE SICILIE i 

E 

MARIA CAROLINA di AUSTRIA, 
LA MADRE DE’ POVERI, 

, IfOSTRI augusti SOVKAMI . 

_ h 

J^A chiara, iUuflre, e grandiofa rino- 
manza , che per ogni dove fi è fparfii 
dalla Reale Arcadia de’ Sìnceri , 
ftabilita fin dall’anno i75p. lotto gli 
Aufpicj del Re Cattolico Carlo III. -il 
Grande, cgminuata fotto la protezio- 
ne delle Maestà’ Vostre , e diretw 
da un’ impareggiabile , e non mai ab- 
baftanza lodato Grande Ingegno dell’ 
Età’ NOSTRA', e luminofo Mecenate 
delle Lettere (i) ; ha fatto- sV , che 
animati , ed incoraggiti fonofi tutti gli 
Eruditi di quelli due Regni a teflèr Cor 
rone di lodi alle Maestà’ .Vostre 
iftefle , dopo la feonfitta de’ Gallici Ne- 
mici, e d^i’Traditcri d*llo Stato , e ad 
arrollarfi in un cosi gr;m Corpo Scien- 

A a tifi- 

, (i) E’ quefto il dottifTimQ S'gnor Con»- de? Cal- 
do , e di Belforre Caldi , anche Fondatore della 
ftelfa Realjì Arcadia . - 


• Digitized by Google 



A 

1 


tifico, cfie ha per Tuo inftituto la Dife- 
fa del Regal Soglio, e della S, Re* 
LiGioNE , contro gl" Increduli , ed il Gia- 
cobinifmo. In una tal clamorofa ricor- 
Twnza mi fon molTo ancor’ io , come da 
piu tempo aferitto nel Ruolo di efli 
Reali Accademici, febbene più inci- 
tato dall’ amore , zelo , e fedeltà verfo 
il Regio Soglio; che provveduto dei 
neceflàrj lumi, e cognizioni a tal’ uopo. 
Vale a dire fupplendo alle mie deboli 
forze il vero , e fedele attaccamento al- 
la Real Corona; mi fo ardito di pre- 
Icntare, e confecrare nel tempo medefi- 
mo alla Reai Clemenza delle Maestà* 
Vostre quelli Tempi ici prodotti del mio 
animo lineerò . E fperando che dalla ^ 
Sovrana Volita Munificenza, e benignità 
voglia prenderli in buon grado pn lomi- 
gliàn'te tributo di un vero, leale, aman- 
ti ITimo Suddito , rello col maggior ri- 
Ipetto 

Delle S. R. Maestà* Vostre 

» • 1 

Carinola i. Marzo 1800. 

Umili fs.t e fedelift. Vajfallo 
Canonico Decano Beanardo di TeO 
Rt;gìo Arcade Laureata, 
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Ji S\JU REAL MJiEST^ 
FERDINANDO IV. de* BORBONI 

■re delle due SICILIE &e, 
TRIONFO DELLA VIRTLT,' 
Efaltamento del Giuflo , 

» « ' ^ 

SONETTO. ^ 

lEcco, Sire, il tuo Soglio • è quello il Troiu», ^ 
Che a te diede , ha difcfo , e ferba il Cielo,. 

• Mercè quella virth , che in bianco velo^ 

E’ tuo bel fregio , e. iìngolar fuo dono * 

Quella lieta trionfa , e dice : io fono 
eff e f alto il Giuflo • e qual' arido flelù ' 
.Abbatto P empio f che dal cor di gelo » 
Rigetta la pietà y nè vuol perdono • 

V 

Sì, quella ha vinto, che deU’entpio ingrato 
Recife il capo altero , ovunque il brando 
^ Moflfe fuperbo , e perturbò k> Stato . 

Quella Giulio ti ha refo; e. meritando 
Altro fregio di onor, vuole efaltato 
, Anche il Nuaie, e ti appella il Pio Fernando» 


i ■ A3 SI 


Digitized by Google 



ST ESALTA' 

V OyNIPOTENTE 

BRACCIO DI DIO, 

Tulio IMPE.iNATO C'ENTRO DE* PERFIDI 

• ' rueElli , 

A FAVORE 

DEL CLEMÈNriV^IMO MONARCA 
DELLE DUE SICILIE 

PERDINANDO IV. de’ BORBONI; 

» ( 

PARtAFRtASI del Salmo ventejìmo y compoflo 
dal X. Re Davide dopo la glorlofa [confitta 
degli Ammoniti y giu [la il fenfo letterale 
prejfo il Lorino^ Sacy , t altri» 

t 

Domine y in virtutè tua ìatàbitur Rex y & fu* 

'■ • per [aiutare tuum exultabit vebtmenter » 

N . 

E1 tuo poter, Signore,' 

Salvo trionfa , c gode , , . 

* Brilla, e gioifce il prode 
Fermando il noftro Re. 

Vede i nemici oppreffi , 

Rotti» derifi, e vinti; 

' Mira gl’ ingrati eftinti, 

3 Opra del tuo valor • 

Defidetium anima ejus tribuifli et ; Ù‘ vola»» 
tate labiorum ejus non [raudi^ìi rum* 



• by C '.i |^[c 
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•A tesrivolfe il OgHo, 

Le brame fue cortele » 

Già fotti , c 

Non lento a ioddistar i 

A foddisfar non lento • 
Fotti oucirAlnaa bella j 
La fua virtù fu quella. 
Che poi ti moffe il cor. 


■\7 


'i. 


„ . „ «„««;/!<• eum !» be»cdiS!omi»> Mj. 

lapide pretiofo. 


Al tuo diletto i c caro - 
Di amor piU dolce ip fegno, 
Donar ti piacque il Regno, 
F ’l gran Diadema ancor . 
Che all’ Alma fida il Cielp 
Favor difpenfa, e dona ; 

Lo Scettro^ 5 la Corona 

Anche .dal Ciel fi dà. 


Mterum i» faculttnt , Ca j 


Vita ti chiefe il fido ^ , 
ProftratO ai tuoi* be rai I 
A lunga età gli dai 
Fa vita , e ficurtà . 

SI, vive ■ 

Vita miglior gli è data» 
Setfipre piU bella, e grata,- 
Vita, che fin n°” 


• ^ 
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Ma^ns e/i gloria e/us in falntarl ‘tn§ ; j^forinm, 
& magnum deeoretn impones fnper mmw. 

Colmo di gloria, e pregi 
Salvo lo rendi ognora; 

A tal che ogntin 1* adora ^ 

Gli prefìa omaggio , e fè • 

E mentre ogni alma in feno 
Quel Cor pictofo ammira » 

L* empip crudel fi adira 
Freme , e ribatte il piè • 

f^tnìam dab’S eum in benedìBlonem in fétculum 
ftecuH i ieetificabìs ettm in gaudi* cum vul" 

fu tuo i 

L* hai benedetto , e in lui 

La Prol*, c i Gran N/POtij 
Che- avranno ai fuoi be’ voti 
Benigno il tuo favor . 

Grato lo miri ; e intanto 
Gode nel tuo cofpetto; - ' 

Di gran dolcezza il petto 
Si len;e ricolmar . 

Quoniam Rek fperat iu Domino , in 
cardia */fltiJpmi non commoveiitur , 

r t 

Così degli empj a fronte ■ 

Il pio Signor non teme; 

Perchè fondò fua fpeme , 

£ la ripone in te. > 






•i 
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E con la'^eme accoglie i 

Viva od cor la fede , • • 

Che in Dio fi fpecchia, e vede 
Quanto è piU dolce Amor« 


Jmvenìàtur mànus tus omnibus inimkts tuts / 
Venterà tus invenist omnes , te ederunt • 

• ^ 

JLa tua potente Defira 
Tutt’i nemici in campo. 

Signor f difperga al lampo 
Del giufto tuo furor , 

Giudo furor minaccia 
Centra l’ingrato altero; 

Che fempre init^uo, e fero 
Il traditor farà. 

Eo»er ror^ ut elibanum tgnis in tempon vultui 
tui ; Domtnus in irm /un eonturéabit ees , & 
devorabit eos ignit » 


Tutt’in fornace ardente 
Gli empi divora j e poi 
Mofira , Gran Dio , fe vuoi 
La forza tua ^ual è. ' 
Moftra la forza irato , 

Allorché acceib il brando 
Muovi full’ empio, e quando 
Difciogli il tuo rigor ; 


TruBum eorum de tetrtm perdes^tìr femen 
s filiis bomlnum • 

.V • 

» 'k' 


torum 

Fa, 
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Fa , che la Teira iftcfc •• ’ “ ( 

Lor nieghi il cibo^ ufato • . . 

E manchi il germe ingrato j 

Nella poftcrità. ' ' | 

L’ingrato germe opprefTo, 

■ ' Eftinto il rio veleno , . \ 

Il Ciel fi fa fereno, • . . 

Lieto ritorna il dì . 

t- • ■ ■■ • 

Quoniam declinaverunt im te moia • co^ìtavem 
runt ctnfilia , qua non potueiunt .jìabtiire . 

Che di crudel congiura^ 

Ordito han rei difegni 
Contro del Re gl’ -indegni. 

Del giufto , c.pio Signor. 

Ma il reo configlio invano 
’ Si vide, « a jwopriò danno X < 

' ' Rivolto ; e nell* inganno 

Cadde l’ ingannatoc 

Quontant pones eot dorfum * in rellquiU tuis 
praparabiÌvultumeoram\ 

Sul dorfo al rio fugace - 
Difciogli i dardi , e aggira 
Sul volto i colpi y c mira 
'Se 1’ empio- impallidì . 

!Allor dirai, che Tempio - ' 

Giace conquifo, e vinto: 

Dirai', dell’empio eHinto < 

Che trionfafli allor^ - • - 
' EmI» 

i 
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£xahare Viom'nt vìrìute tu M canthbìmus ^ 

Cf pfallemus i^irtutei tuaS . 

Efaltl il Giulio in terra , -, .. 

SicN RE, i tuoi trofei;^ ^ 

Canti, mio Dio, che fei , . ^ 

Degli empi il domator . . .. -, 

Cnti, chc’l braccio invitto ” 

A noi la pace in dono . , 

Riporta ; e poi fui Trono , 

Salvo conferva il Re. , . 
oesaooe^ao ceso 
^ SU^ REM MMST^ 
MARIA CAROLINA di AUSTRIA 

REGINA delle due SICILIE, 

S O N E'T^TO,^ 2 

JR^Ecina augulla, la virth fublime , - 
E '1 nobil fregio , che ti agguaglia al merto 
De’ tuoi grand’ A vi ; e l’ingemmato Serto 
Ne’ tuoi crin d’ or l' eccelfa gloria efprime. 
T’ innalti col valor full’ alte cime 

D’opre meravigliofe , e l’afpro , ed erto 
Rendi sì dolce; c mai fui calle incerto. 
Folli a fegnar, nè l’orma tua s’imprime. 
De’ C^efari bel Germe , e 1’ alta Idea 
Di tua gran Genitrice ; e la più cara , 

Che in grembo accolfe , e vagheggiar volea . 
Onde «quella virth sì bella , e rara. 

La grazia , e Maeftà che in lei fplendea, 
In te riiuce egual leggiadra, e chiara. 

AL« 

L 
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ALLA STESSA MAESTÀ SUA; 


V 


ODE S ^ F F I C 


Anti fui enne lurtiinofo un fcrt» . 
JRe<ìina aiigurta, foJ dovuto al merto 
Di tue gran lodi ^ à ricche gemme ornaiy 

Fuór dcH’ufato. 

Opra sì rara, e fuoe di umaho ingégno, 
Lavor coi raggi intefto a gran dilegno j 
Sublime don, che offerfe a Carolina 

La Man divina. 
Fregiato a ricche gemme, e le più rare, 
Meravigliofe , luccicanti, e chiare; 

AiEn fi ammiri , che di Man celefte 

Opra fon quelle* 
Sono incontro a bel Sole ^ e chiara luce . 

Che fpande i rai d’ intorno , e poi conduce 
Su dolci paffi a gloriofa meta 

Tranquilla, e cheta. 
Or quelle gemme fingolari , e belle 
A tuo bel fregio , le virtù fon quelle 
Ad aprirti non lente il bel fentiero 

Nel fen del vero . 
yirtù grate fon deflc , e rilucenti 

Contelle al tuo crin d’ or ; perchè non llenti 
Nell’ afpre imprefe , c nel cammin di quella 

Vita molella.^ 

Ciafeuna all’ opra è intenta , c tutte ordite 
Formano il Serto dolcemente unite;- » 
Anzi benigne fon di notte , c giorno ^ 

Nel tuo foggiorno; 

Si 
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Si ammira la Prmienza, ed è la prima 

Teco a vegghiar; nè Jafcia ftrada , o rima. 
Che pòn vacilli * e come intende , e vede. 

Ti regge il piede, 

Son le tue gefta' luminofa pruovà 
Di quella fida fcorta, che riooova 
Sempre la cura* c ne’ gran palli cfprirae 

Quant’è fublime , 

Intanto ognun ti lìeguej e ad cfler faggio 
Impara dolcemente al tuo bel raggio^ 

Così nel corfo di fua vita frale 

Schiva ogni male, 

^ qijella chiara luce ogni Alma gode 
Sempre a dritto fentier le vie piii fode j 
Nè teme in guerra , o in pace al fuo conGglio 

Alcun periglio. 

Indi fi mira la fortezza , ed alpro 

Non paventa il difagio ; e qual diafprq 
Impavida refille , e^ Tempre ardifce , 

Nè fi avvilifce. 

Tal virth forprendente ancor fi guarda 
Teco la flefla, che non lenta, o tarda 
Traverfa i qisdi) c poi neU’afpre imprelè 

Si fa palefe. 

Pofcia fi ammira la virtù, che tempra * 
Gli ecceflì viziofi , e che dillempra 
La cieca pacione, e col diletto 

Modra V affetto , 

Splende alla fine al chiaro Serto in cima 
La gran virtù, che *1 gipfio apprezza, e fiima^ 
£ la PicU difcopre a Dio sì cara 

i^enigna, e rara. 

Quef 



QucfÌ4 fon altre rinomate, e belle 
Son tanfi Soji , e sfolgoranti Stelle 
Tcco nell’ Alma » c riunite al core 

Ti d^n Iplendore. 

Or fia , che le virtù fon dolci fcorte 
Nell’ opre tue • ben riunite , c accorte 
Nell’ afpre imprefe, e nel rilchiofo calle 

Di quella Valle. 

A te fon 1* elmo , il forte f<;udo , e ’l brando 
* A fchivare ogni colpo* e rinnovando 
Sempre la forza, avvien che tu non curi 
. I cafi duri . 

J1 rio pavé al tuo ciglio , e gode ognuno 
Che apprezza la virtude; c T altro , c l'uno 
< Ammira lo fplendor tuffo raccolto 

Nel tuo bel volto . 
f eco lieta trionfi , e in certa fpeme 
Abbatti il folle, e temerario infiem^ J 
Calpefti, rompi, e fprzzi i trilli agguati 

Degli empi ingrati. 

Onde a gloria immortale , c a gran trofei 
’ Già corri maeflol'a * c quella f i 

Al làcro Augello ricongiunta , c flrefta , 

Dal Ciel protetta. 
Intanto ti rimiro al Ciel sì grata 
Di virtù chiare, e rilucenti ornata; 

A te tn’ inchino , ed offro ai tuoi bei raggi 

Sinceri omaggi , 


•' • M» .4. 
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me aa. rr.' serenissime 

FRANCESCO de’ BORBONI 

MINCIPE EREDITARIO DELLE DUE SICILIE,’ 

E 

MARIA CLEMENTINA di AUSTRIA,. 

SUA Sposa . 

Eortes creantur fgrtlbus , & bonìs . Hofé 
ODE S A F F I C ‘a. 

O De’ Borboni Ayguft» Prole, ^ 

Che incontro al Sole tjual bell Aftro ipIendCi 
E tal Ibrprende ogoor fua luce chiara , 

1-3 virili rara. 

yirtìi produce i fuoi, dal prode ih prode 
Efce con lode, in campo all’ alte imprefe 
Si fa palefe; e ovunque il paffo aggira 

Al grande alpira. 

Viene il Saggio alla pruova, c di fe fteffo . ? 
Dà pari anch’cffo; che contempla, e vede 
Se fermo è ’l piede, e per cammiij fmeero 

Difeuopre il vero. 

Mira fìflb la Terra , e poi full’ Etra ‘ 
i ‘ Alfin penetra, e paflTa all’ alte Sfere; 

I La ragion chere , come fian le Stelle 

Si chiare , e belle • 

I Dal forte' il forte, che dì egual coraggio 
' S’ apre il paflaggio incontro al duro , ed afpro, 

( E ^ual diaXpro vince ogni durezza 

' La fua fortezza, 

E 


! 
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, ]£ il giufto , chr per man di Aftrea 

Sublime Dea, rimena i torti in prova; 

E le ritrova fcelleratp , od empio, 

Preme allo fcempio. 

Ma a chiara vede la Giudizia ornata 

Ciel grata , vuole i fuoi feguapi 
Non folli , audaci ^ e per le vie de’ fenli ( 

Niun lì addenfì. 

^utta di I?el candor T alma rivede , 

Con dolci, c prede mire è Tempre intefa 
A nobil prefa ; e sii de’ rei codardi 

Rivolge ì guardi, 

Xante virtù nel gran Feunandp efpreflTe 
Miro le dede all’alta Paole unite. 

Sì belle ufeite da quel Germe inferto 

Di gloria , e merto . 

Mi fpecchio alla bell* alma , e i lumi abbaflb , 

E q'ual di fallo redo ai fuoi be’ r^i . 

Benigni alTai ; C d* imitarlo curo , 

Ma invan proccuro. 

La dia faviezza j ed il. coraggio è fempre 
In dolci tempre/ e la Giudici;» al corc 
Gli dan fplcndore , sì che in la bell’ alma 

Erge la palma'. • 

Si vede in prova , che virtù si degna 

Seco già regna ; e tanto il giudo apprezza^ 
Ch’odia, c difprezza ognor l’ inique vie 

Malvaggc , c rie . 

Tante virtù dal Ciel coda n ti , e ferme ^ 

Gode nel Germe augudo ; e fiogolafrj ^ < 

So^vi, c chisfi fono i prc^i fuoj ^ 

Pi feorta a noi • 

Ma 

» 

r 

I 
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Ma il Gel , che unlfde.e dolcemente- accoppi» 
In bella coppia le grandi* Alme, ba firetto 
Anche al fuo'petto altr’Alma fìda, e beila, 
■}. Qual nuova Stella . 

Stuplfce'Ognun , che g;uardo mai' vien- pago > 
ila bella Imago a rimirar di tanti 
Eroi galanti , eh’ ebber Soglio altetQ 

, V Nel fagro Impero, 

Crefee in virtude , che Leopoldo avea , 

E rifplendea nel gran Materno feno , 

Tutto ripieno di leggiadre, e gravi 
' .* Do^i ^avi , 

Or *ai fuoì vanti chi dar fregio ardifee, 

Vi fi ftupilce, come quel che vuole 
Provarli al Sole, bada il guardo, e trova 

Afpra la pruova. 

Onde FraKcescq il. candide^to Giglio 
Mira il bel ciglio dèlia cara Spofa 
SI luminoia* la contempla, e al core 
, . Rifentc amore . 

Lieto n vede a degna Spofa accanto 
Con ricco ammanto di virtù fublimi , 

Di merti opimi , cui gran lode è fregio 

Dell’alto pregio. 

E* tal virtù, che la bell* Alma Onora, 

Che vaga Aurora tremola, e vermiglia ‘ 
Bada le ciglia , e *1 chiaro volto inchina 

A Clementina . 

Vivete intanto al Cicl benigne , c grate , 

. Alme ben nate , a gran fortuna * e fia 
La penna 'mia per voi ne’ di felici 

Di, eterni aufpicj . 

É Fi. 
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rinifco ìì" canto umil ; cfce • inerti eguali 
, Lodi immortali vanno unite, e in guifc 
• Più belle incile sù de’ bronzi , e marmi 

Con dolci carmi . 

Onde m’ inchino a voi timido , e fioco ; 

Se diffi poco a Vf'ftra Gloria , avvenne , 
Che non follenne la mia forza ; e feufa ' 

Chiede la Mula, 





i 
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SU^ REM* MMST,4* 
FERDINANDO IV, de BORBONI 

Rig 0£L|,E DU^ SiC|l.l« O'C. 

Sepra i danni della Dtmocraxia , dell' infame 
liberty ^ e della ntif*i^<* epuaglian^a , appena ^ 
introdotta' dai perfidi Novatori in tfue/io 
' Regno , già liberato da Dio per 
mex^rzp de potentijjimi *Alleati ^ 

I E (f I rdr 

J^Artenope (i), <jual fu la rea cagione. 

Che rigettando il buon Governo antico, ' 

Altro fcegliefti a tea perdizione ? 

Il comando di un Ibi già ti era intrico, 

Mentr’ eJeggcfti Ja Democrazia, 

Che fa lo Stato ognor vile, e mendico (a), 
Lafeiato il buon fentiero , nella via 

Degli empi ti nqettefti , ed hai confufo 
Ogni dritto, ogni legge , a tua balia. 

Il popolar Governo ha (etnpre cfclulb 

Il buon configlio , fol perchè gli manca - 
La, feienza delle leggi , cd il buon’ ufo , 

3 3 ^ Stra- 

ti) .In ^uefla metonimia vengono efclufì tutti ^li 
Uomini vtrtuoji ^ obbedienti a Dio f e fedeli al Prin- 
cipe , come fono fiati [ragli altri il J apientiffimo 
Principe di nojìra Reale AecADtMiA SignoPC<>^- 
TE Galdt, e tutti i fuoi Cofleghi .Arcaici ^ neffu- 
«0 de' quali fi i trovato y la Dio mercè , intinto di 
fellonia y per P infiancabtle vigilanx.ay e zelo di det- 
to Ch> Signor Conte Caldi ver/o la Corona 
S. M. ■ 

(z) Puffeadorf. de Off. lib.IL Cap.FIJI. ^.VUL 


/♦» 
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Stragi, furti, rapine, *a mano franca. 

Sacrilegi , aciulter) mefli in campo 
Già furo, e tratte le matrone a zanca. “ • 

Ogni Ceto confufo al nero lampo 

Di; quel Governo , che vuol tutto eguale , 
Apporta rio fcompiglio, e trillo inciampo (jj, 

II dritto della Plebe è *1 cieco , e male 

Capriccio j e la ragion, che ognor vacilla, 

E’ quel regolo fallo , cd ineguale (4) . 

Tutto a rovelcio và ; nè mai tranquilla 
L’anima gode in tal corrotto flato,’ 

Ove fi fmarrirebbe e Mario, e Siila. 

Ridicolo fi vide il Magiflrato 

Formato dalla Plebe j e per l'uom.rio 
L’innocente talor fu' condannato. 

Addio le Scienze , e le bell’ Arti addio. 

Ognun diceva nella via balorda, 

^Che la fana Virtìi mette in obblio . 

Stato infelice ! che dal ben difeorda , 

Torbido fempre (5), e per lo men finifetf 
’ln confufa Anarchia maligna, e lorda {ó)» 

Mifera cecità 1 che non guari fee , 

Ma fi diflruggc fol colle ruinc , 

E col fangue di ognun, che ne<patifce« 

Son del Cielo le voci,’ e le Dottrine (7) 

Che il Re fi onori , e Tobbedilca ognuno, 

£ a Poteflà fubiimi il capo inchine (8). 

E l* 

(5)'’ Puffèndorf. loe. eh. de Off, Ili. Il, 

(4) Puffendorf. loc. eh. 

(5) Puffendorf. liidem . 

(6) Diceofina Lii. II. Cap. VI. §, VI. 

(7) Prima Petri Cap. IL v, 13. & 17. 

(8) Ad Rom. XIII. v. a. 
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. E*' r unità perfetta* intanto è l’uno 

Che meglio impera, ed il governo è trillo 
. ' Anzi peggior , che tiene in man ciafeuno (9). 
Vuol Dio un capo,, e di un ne fece acquifto 
» La gente Ebrea (io), allor da Dìo tralcelto 
Col eomando aflToluto,c non già mirto (li). 
Gli diè le veci fue (12), e che divelto , ' 
Averte , e sbarbicato ogni malvaggio , 
Coftumc , e dal fuo Popolo prelcelfo ■ ' 
Saul, Davidde , e Salomon più faggio ..u.J 
Di quanti vanta il Mondo vecchio , e nuovo» 
Ebbcr nel Soglio il lor dovuto omaggio. 

E per la Terra ovunque il palTo io muovo, 
-^eder nel Soglio Imperadori, e Regi ,• 

E conio Scettro ognun da Dio ritrovo (13). 
Onde il contratto di colui. lì sfregi , I 

Che air uomo in focietà il gius ertende 
Di dar lo Scettro , c dello Scettro 1 pregi . 
Società', Società, in te 'non fplende 
.Quefto dritto divin (14): chi tei concede 
A Dio lo toglie (15) , e ’l Re de’ Regi offende, 

B 3 .<U 

(jf) Puflfendorf. Ojf. loc. eh. ■ ' 

Diceortn. liò. IL Cap. VI. 

(10) Pritn. Reg. Cap. X. 

(11) Prim. Reg. Cap. Vili. 

. ^ (12) Ad Rom. XIII. V. i. & ^ 

I (13) Proverb. Cap. Vili. 

Ad Róm. XIII. 

( 14 ) Loc. eh. ad Rom. XIII. 

EfPrn.Vm. 

05 ) Ad Rom. -Wfi. 
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Il fol ,che {'Regni, e i fcettri h» (òtto il piede (ttf), 
i^lò dar, lo dona al)' uom , < he gli è più grato* 
' R chi gliel niega è Oolto , o non ha fede . 
Ogoun fido al luo Re promefìe ha dato j . 

' -Di fervir pronto (17), ed ubbidire a cenno; 
'■•Chi fe gli oppone, a lui renfte ingrato*. 

£ la Natuta iAc(Ta,e Tuman ienno, 

Che pofcia tanto ehgge (1 8 > : or lembran «atti 
Chi '1 rio contratto a loAcner fi dcnno. 
Dalle famiglie ,* è ver , formati , e fatti 
. 1 Corpi lociali , ebber mcftiere 
Di un, che i lor dritti cuAodide intatti (ip)* 
Un capo fu, che in tutte le maniere • 

Scelto da moltitudine profana . > > 

Atto fofle a cpmpor le parti -altere .. 7 
lida cotal Capo non da gente vana 4 . fj 
Che -non ha dritto fulle vite altrui^ ) 

( Nè di aliene lodante, è la Sovrana; t 
l«*ebbe in donò dal Ciel -, come colui - I 
Ch’è il fuo gran Delegalo; e intanto porta 
Lo Scettro a dimoArar la forza in lui. (20). 
Detta leggi (21J , e condanna il reo , che apporta 
Danni allo Staro; e giudi dazj impone (zz). 
Quanto il bifogno t e ’l ben comune importa. 

E 

(id) Prima ad Timoth. Fi. v. ij. 

' Ò7) Ad Rom. XIII. •) 

(18) Puffèndbrf. de Off. Itb. //., Diceofio. iìb.lT, 

(19) Puffendorf. de Off, loc. cit.' < 

(20) Ad Rom. XIII. ' 

(21) Puffendorf. /or. cit. ' : ’ 

(22) Puffendorf. eod. loe. '■ 

Tacit. Hijì. Itb. IV, ì . \ . ^ 
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E dcMe robe altrui alto padrone 

Serba il «dritto , lo toglie ; c nelle pene 
Il giufio 'agogna , e tutto al beo difpon^i 
Ond’ è gran pregio U noftro , che ci viene 
Da Dio un Capo , eh’ ha di noi la cura « 
Che i dritti a noi , c ’l noftro ben foUicnea 
Or si ve’ figlia di crudel congiura 
Quella Democrazia si rinorriata , 

Che dentro Italiane fuor, fi fcuopre imppr#. 
L’infame libertà cagione è ftata. 

Che dando contro Dio , ha feoflb il giogo 
Della Sovranità da Dio mandata . 

Ma ha fatto Iddio brugiar nel . proprio r<^o 
Chi quella ardio * ed ha fquerciato il Velo 
Alla nera empietà per ogni luogo. 

L’empio Capo rimafto è poi di gelo, 

Il ieguace derifo , oppreflfo, e vinto* 

Tanto afpetta chi s’arma avverfo il Ciclo. 
SI è rotto intanto il'fil del labcrinto, 

Ch’era' ai disgraziati un cieco inganno* 

E ’l Moftro- di Empietà già cade eftinto 
Folle ! che non vedefti il tuo malanno 
. -Per quella libertà falfa, c fervile. 

Senza curar de’ tuor gran mali il danno à 
T u da grato giardin vago, e gentile, . 

Dal nobii’ Orto di Eden deliziofo , 

Già feì comparfa obbrobriofa, c vile. / . 
Eolie! rendefti il volto tuo schifofo 

B 4 Da 

(23) Primo Reg. Cap. X, Cr 

‘ Puffeadorf, /ar, rn, ■ ^ •’ 
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Da que* vizj rffcrandi , c (atre toglie, i 
Dal cofìumc brutal liccniiofo, .. 

Vedi, la libertà quanto alle doglie 

Accrebbe del tuo mal, già refa infame, 

E foggetta a vcftir più vili fpoglie i 
Fo(H a languir mefchina ognor di fame. 

Serva infelice di malnata gente , i 

Che t'induffc a morire in fui letame* ' 

Vantavi libertà tutt’ avvenente ; 

Ma quella, dimmi, come te la fogni, 

Ricca, e gioconda, o milèra, e dolente? 

Io voglio diflfìniria , e come agogni : 

Libertade , empietà , vita corrotta , 

• . Sacrilegi tentar y che non vergogni, 

Violare i Chìolìriy e deturpare in flotta i 

Vergini ,. maritate , e quante aggrada , | 

£ dare in morirà ognor la rea condotta » 

Far' ufpra guerra, e riunir ma/nada , 

Ufare impunemente inganni , e frode, 

' Furti • rapine, ed impugnar la Jpada, 

Quella è la libertà , che vanta , e gode ' 

11 novello Democrito fallace. 

Che ovunque reca biaimo , e non già lode. 
Felicità promette , e non dà pace * 

Promuove libertà , mentre fa fervi ; 

Sbandifcc la virtù con ferro, e face. 

Ofa peggior: la Fe’ vuol, che fi fnervi , 

La Speme, la Pierà; detratta il Culto, 
v i E fparge l’empietà fin dentro i nervi, ^ i 
Si udia per ogni banda un rio tumulto , | 

Che refi i temp'i, Oj,nor ludibrio, e fcherno, ; 

Vi frano gli empj temerario iuluito . 

£d I 
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E«3 a sfregiare il Sommo imiftenfo. Eterno,. J 
Contro de’ Sagramcnti , e dell’ Altare 
^Moftri cacciò. dal cupo fen 1 Inferno. . 

'Onde fii fon vedute ancor crollare . 

Le gran^ietre del Tempio , c dietro a quefle 
A folla altre minor precipitare. . » 

Behemottc cosà dalla .Ccleftc (24) 

Magion fi trafle la fuperbe Stelle 
Nel fen di A verno obbrobriofe, e mede. 
Quella è. la libertà, che 1’ uom rubelle , 
Empio, fuperbo affetta, ingrato, e molle 
A fovvertir tant’ Alme onefte, e belle. 
Quella è la libertà, che feco volle 
La mifera eguaglianza in compagnia. 

Che trafle i Grandi a triturar le zolle. 

Si videro dolenti andar per via 
Tanti Bs roni, c tanti Cavalieri, 

E coll’ armi lui doflo a far la fpi» . 
Depollo altri il Tofone, altri i primieri 
Segni di onor, del furiofo Marte 
Cinfero il brando in mifchia agli empj arcieri. 
E girando lo fguardo in ogni parte , 

Plebe confufa fi vedea coi Frati 

Con fciabla ignuda, e militar fenz* arte . 

.Tra quelli i Preti, e tanti fgraziati 

Giovani, e vecchi portar melli il brando 
A fcanfar l’ira di tant’empj ingrati. 
Allora fu, che tutti andar tremando 
Da fame ooDreffi.fc’l meftiere adatto,. 
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La. Nobiltà fi vide in brieve tratto • ! . 

Seder mendica /e tanto in egual feggio 
' Languir di fame, e infuriar quai matto. 
Predate le fofianze , e mefTa al peggio ' ' 

' La grata agricoltura , ogni peribna 
Piangeva difperata il rio làccheggio. 

Stato infelice, che genia briccona 
t Seminando eguaglianza, aveva indotto . 

A far tutti iervire a vii padrona . ' 

Il volgo fol' men comparia di lotto , 

>Che colto il tempo adatto, a largo mano 
Salvo riconduceva il Tuo fagotto. 

Si udivan da' vicino, e da lontano 

Saccheggiate Città, Cafali, e Terre > . 
Dall* empio duolo furiofo, e-infano.- . > 

Nel Direttorio v*era piìi dì, un 'ferre, - 
£ di un Mario, e di un Siila, e di un Nerone, 
Intel! Tempre a far Taccheggi , e guerre'. 

Era intanto lo fcopo del fellone < I 
Il fondar 1* eguaglianza , e dare ;a vida' 

V L* egual, che porge a tutti un fol boccone. 
L’empia mafnada tutta per conquida i 

Pretefc, e colle ovunque argento, ed oro, 
£ vettovaglia, che a fudor (ì acquida.- 
Tanto riprometteva il verde alloro, • . • * 
Tanto la libertà maligna, e cicca; 

Fu., tal dell* eguaglianza il rio lavoro. 
Partenope, così, ti abbaglia, e accieca 
La bandiera triforme? e non difeerni 
Chi dritta, ha la retina, e chi l’ha bieca? 
ì Podi a foffrire arder -'di mille inferni; 

Mifera ti vedefii, cfaor.di. fpeme . - 

Tra 
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Tra fieri r nembi,' r tra'Tudibrf , e fefiemi. 

SuiTogafti infelice il tuo buon feine - .* ' i . 

A' Dio. ribelle * e. lo icacctadi ingrata y t ' 

.Superba, iniqua, e tenieraria infieme. r- 
Ma (ebbene dal Ciel ti fei fiaccata; 'J 
Pure Cotti* egli è giufio , ed è clemente » 

Ha queir ira in amor per te cangiata . 

Si è moifo Iddio col Braccio OnoipofieoK' 

A vendicarsi i ricevati oltraggi, r 

£ fofienere il giufio, e l’ inimcente • 

O Gran' Dio! che diftrutti i Capi, c i Sàggi 
Del Mondo rio , ha fotte il piè corqaifi' 

Tanti nemici Tuoi etnp; , e malvaggi . • 

Tempo non ha durvro, e fon reciti >' 

Tanti Mofiri di error dell’ empia- Setta, 

Altr’ imftierfi nell’ onde, ed altri uccifi; 

Le Creature fue alla vendetta •• v * - 

In* campo ha raefie ; ed ha fcoccato l’arco ' 

Tremendo , e giufio, con egual faetta . ■ - •! 

Mofie ci da Mc^ca il bel felice imbarco j 

Di Gente {celta , e l’ Ottomane antenne ' 1 ] 

A noi rivolfe, c (ècondò lo siiarco. 

Dìer mano al brando, e fermo allor divenne 
li Culto , il Soglio , il Dritto, e l’alto Impero; 

L’empio G forfè difperato , c fvenne. ^ 

Spinfe il Britanno valoro(o,e altero; 

Mandò l’Aquila Augufia a debellare 
L’empio ribelle, boriolb , e fero. ' I 

■ AI nivinn rnmando e Terra, c Mare j 
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, Il fenno , è la rlrtìi. ne! fagro pìetfo 
Di Ruffo, c>’J garenrì dai Cuoi nxmici./. 

.Lo ideile qual Campion pili giu(lò,<e retto ^ 
Arinogli il braccio invitto a gran trofei , 
Qual prode Gedeon ,dal Ciel protetto. 

Pnde mira chi folli, ed or. qual fei , 

Mentre per te fi è imoffb il Ciel cortefe 
> Per. torti all’empia man de’ Semidei. ^ 

Son prodigi del Ciel tante intraprefe ,• 

Ch’ogni Reame a darri fearnpo è accorfo* 
E tutt’in tuo favor già Tarmi han prefe. 

£ in brieve tratto ormai al grati concorfo 
Di tante fpade, il rio nemico efangue 
Trabocca difperato in ogni corlo . c.-. 

Cosi' che- miri fparfota rivi il* fangue • 

Di Gente infida, gemi, e ben tiavvedi;, 
Che a tanto male ognun fi attrilla,e languc. 
Già fuor di affanno intendi , offervi , e vedi 
La vii Democrazia quanto è dannofa , 
Quanto fon vizioQ i, Tuoi corredi . . 

Loda, a tal fegno i^io, che la pietgfa 
Sua Delira impegna a liberarti ; e vuole , 
Che regni il Gran Fernando , e 1 1 fu.» Spola y 
Ch’c tuo bell’ A Uro, e poi T Augnila Prole. 

. ’ ■ • * * 

. I L F I N E. 
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MONSIGNOR 

• V 
%, 

Ft AGOSTINO GERVASIO; r 

* • I • ^ 

^RCIV^SCCyO DI CAPUA , CAPPELLANO 

MAQ-IORE • E GRAN PROMOTORE ^ . 

DELLA REALE AKOaOIA , 

\ * 

s 0 li t. T T o, ^ 

A Lma fublime , la virtù fuirali ■ , • 

Dall’ Arno all’ Iftro ti condufle acceft . 

■ Di tua g*"an lode ad ubbidir Teresa, 

Che volle ai meni tuoi gli onori eguali. 

Furo i tuoi faggi' luminofi , e tali 

Ch’ Auftria non prirììa, vi reftò forprefa,- . 
L’alto ingegno 'di feorta all’ ardua imprefa^ 

• Che i tuoi pregi di allor refe immortali. • , 

7 

Melfi fi vide ai lumi tuoi forbita/ 

Capua fiupifee, ed or volgendo il ciglio 
Ai tuoi bei raggi fi dimofira ardita. 


K fedendo sì chiaro al gran Configlio 

Del Pio Fernando , agli alti ingegni aita 
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EQCEUENZA REVERENDISSIMA . 


L 


lA profTim) folenne Aclunanta della Reale Ar- 
cadia , da tenerfì un' altra volta ai 29. di Apri- 
le del corrente anno 1800, nel Regio MoniUero di 
S. Domenico Maggiore) in onore anche dell’Ange- 
lico S. Tommaso di Aquino , con 1 ’ intervento 
di S. E. il Vicario generale D. Francesco Sia- 
lELLA Principe del Caflero,e dell’ Eccellentiffìma 
fua F'^migua ; mi ha mpflq a dettar le feguenti 
Poefie , fh’ eialtano la Delira Onni^jotente dell’ Al- 
Gissimo per li tanti doqi conceduti a detto gran Lu- 
minare di S, Cbìela.Or come mi è heq noto l’alto 
fpirito di Religione} di' cui và fplendidai^eateornata 
Ja bell’ Anima di V* E, RevercndiflTirna » non ‘che 
il dilei Amor fìngolare al ^gl’o Augnilo de’no- 
Rri clementilfimi Sovrani , e fo nell’ atto medefi- 
mo, che detta nolira Reale Arcadia, da gran 
tempo addietro l’ha P?'’ Gran Pro- 

wó ORE, cosi per la fubl imita de'taleoti , come 
per le adorabili prerogative di gran Dottrina , 0 di 
coiiumi 1 elle, la fregiano; perciò mi. fo ardito di 
fonlecrarle dette mie deboli Produzioni ir? onore di 
eflb .^ngelicQ Dottor S. Toivimaij, in coorranfe» 
gno dell’-alta (lima, e venerazione; che yerfo V. E. 
Reverendilfi.na io nudrilco di vero cuore E pre- 
giandomi della gran Protezione di V. £. Reveren- 
nilTima, rello qual farò jempre 

f t • • • 

.Pi. V, E. Reverendiflìipa 

» 

Carinola 15. Aprile 1800. 

' Umìlì/s. ) e dhiotiff. Servidore 
, .. Qanmico Decano B•^R nardo di TeO, 

' ‘ - J^egìo ^cade Laureate . 
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IN ONORE 
DEL GLORIOSO DOTTOR.’ ANGELICO 

S. TOMMASO DI AQUINO, 

MADRIGALI ’ 

Veli* ijìeffo Regio % 4 ccademko LeuCipfo CalS- 

NO , per la Jolenne tAdunan^a della Reale 
^Areadia , da tenerfi ai 29, •/Aprile 
^Soo. >*el Reai Convento di 

S» Domenico Maggiore, % 

• •• • . ‘ N 

• . I. . 

Ommaso , al tuo fplcndore 
Ogni raggio vien meno in quello giorno 
. A te fagrato , di gran luce adorno • 

Prode CivMnON fublime , ^ \ \ 

La tua Virtù congiunta all* alto ingegno 
Sì grande il merto efprime, 

Che Angelico PpTTOR ti refe , e degno 
pi eterne lodi , In fegno 
Pi amor grato, bramaci a tua mercede 
C&tSTO Signor , eh* ogni 9Ìtro premio eccede. 

Ih 

Gili fìedi luminofo , 

' _ _ _ _ a _ ^ 
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I Che pure gli conduce ’ ' 

iVd alti piegt luminofi , e rari . 

Fd or prato rifchiari 

(Tante bell’ Alnac, che ti fanno onore» 

Coi vivi (Irali del tuo Tanto Amore . 


\ 

' X» Divum Thomam Aquinatem » tjusdtm 

AUCTOKIg 




EPIOR^MM^, 

I P 

Vgenio clarus, meritis ornatus opimis 
Jam I'homas refdìnat fumma per ora vìrùtn . 
Illecebras Sascli corrfans Tupefavit , & aftus j 
Ejcinde ANdeuO! nobile nomen habet. 
'Scripferat egregie : mcrccs optata laborum 
^ Non alia, at praelans unica Christus erat , 
Plaude nunc T ellus.quam Doélnr m ignus honoratj 
Emeritum celebrcot STdera magna Poli. 

r 

^ F 1 N l s: '■ 

y 

Si tenne V ^dunanzk detta nojtra ReAIE Acca- 
• DEMI A nel Monijiero dì S.» Domenico Maggiore per 
S. Tommaso di Acquino, ai 7. dello fcorfo Mefe 
di Marzo ; e la medefima fi rinnoverà ai 29. del 
torrente aprile i8oo. » per P intervento di S. E, il 
Signor Ficgrio generale Frincfpe del C afferò D. FaaM- 
citsco Sta^ella, di S. E, la ^Signora Principeffa 
del Caffero D. Feltce Naselli dilui Moglie y e 
di S. E, il Signor SfAtCAVOR^ 

loro Primogenito , ' tutti 'e trer-nifiri f,Ìmreatl Reali 
Gatlaghi , e grandi Promotori . ' - 
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